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Quirra. Il gip: lavori dannosi e �nalizzati a �ni ben diversi dalla tutela della salute pubblica

Sigilli della Forestale nel Poligono
Sequestrate le “piste”, è indagato il comandante Bonotto
Venticinque chilometri di “pi-
ste” simili a linee frangifuoco
intorno al Poligono di Quirra
per separare le aree militari dal
resto del mondo civile. Un mi-
gliaio di ettari sbancato per im-
pedire l’accesso «di animali e
persone nelle aree interdette al
transito in quanto sequestrate
dalla Procura di Lanusei, che
ha subordinato il dissequestro
alle delimitazioni», avevano
spiegato i militari alla Foresta-
le che a giugno chiedeva conto
di quegli interventi: centinaia di
alberi e vegetazione sradicati.

«F ALSO ». Dichiarazioni oggi
smentite clamorosamente dal
giudice per le indagini prelimi-
nari Giovanni Massidda che ie-
ri ha ordinato ai ranger di Mu-
ravera di mettere i sigilli a tut-
ta l’area interessata dai lavori e
bollato come «falso o parziale»
quel racconto, che aveva con-
vinto i Comuni a dare l’ok al-
l’intervento. Ma nel decreto di
sequestro (sollecitato dal pm
Marco Cocco) c’è ben altro ed
emerge cosa, secondo il gip di
Cagliari, nascondano gli inter-
venti: «In teoria le opere do-
vrebbero ricollegarsi alla boni-
�ca ambientale, ma in concre-
to sono indicate dall’autorità
militare come “destinate allo
svolgimento di campagne di
addestramento e sperimentali,
condotte da militari e ditte civi-
li, che prevedono tra l’altro l’ef-
fettuazione di test esplosivi”. Fi-
nalità che appare il reale obiet-
tivo dei lavori realizzati dal-

l’amministrazione militare, la
quale da un lato deduce di ope-
rare per la boni�ca e scongiu-
rare i pericoli di salute di perso-
ne e animali, dall’altro manife-
sta l’intenzione di recintare
un’area più vasta di quella già
sottoposta a vincolo di seque-
stro preventivo da Lanusei per
�ni ben diversi da quelli con-
nessi alla salute pubblica».

I NDAGATO . In tutto questo c’è
un indagato: il generale Sanzio
Bonotto, 59 anni, comandante
del Poligono: è accusato di vio-
lazioni paesaggistiche e altera-
zione delle bellezze naturali. Il

sequestro è stato disposto per-
ché i militari «hanno intenzio-
ne di proseguire nell’opera» ri-
schiando di creare danni «irre-
versibili». Ma di quali lavori si
tratta? A maggio 2012 la Fore-
stale viene informata dell’avvio
di opere «a Monte Cardiga». Si
deve «delimitare l’area operati-
va del poligono» con «una pu-
lizia super�ciale della zona di
intervento e la recinzione di
una pista larga non oltre i quat-
tro metri» col «taglio della ve-
getazione e l’estrazione delle
radici». Gli investigatori però
scoprono che le opere erano co-

minciate già da due mesi.
L’esercito spiega che, essendo
un’area del demanio militare,
non servono le autorizzazioni
paesaggistiche. Si fanno allora
due conferenze di servizi, ad
agosto e settembre 2012. I mi-
litari a�ermano che si stanno
realizzando «fasce super�ciali
di dimensioni ridotte» che non
causeranno «un’alterazione
permanente dei luoghi». Le
amministrazioni danno il via li-
bera agli interventi.

I L CONSULENTE . Ma lo scorso
gennaio arriva la consulenza
tecnica chiesta dal pm. Il pro-

fessionista Gianluca Iiriti spiega
che le piste «in alcuni tratti so-
no più larghe del dovuto» e che
c’è stato «un taglio non super-
�ciale ma con eradicazione de-
gli arbusti» cui consegue «la
mancata ricrescita spontanea»
e un conseguente dilavamento
«nei tratti in cui le pendenze su-
perano i 30 gradi». Quindi «sa-
rebbe necessario intervenire
subito per evitare che il proces-
so diventi irreversibile».

I L GIP . Interventi privi di
un’autorizzazione paesaggisti-
ca ritenuta obbligatoria dal gip:
«Il danno è già in parte consu-
mato», scrive, «la conferenza
dei servizi ha approvato gli in-
terventi ma la rappresentazio-
ne dei fatti da parte dell’autori-
tà militare non è stata corretta
riguardo la natura impattante
delle opere. Non è vero che sia-
no state eseguite solo fasce su-
per�ciali, di ridotte dimensioni,
non idonee a cagionare un’alte-
razione permanente dei luoghi.
Si è aumentata considerevol-
mente la super�cie della peri-
metrazione delle aree da recin-
tare, così da farvi ricadere an-
che zone estranee all’originario
provvedimento di sequestro
emesso dalla Procura di Lanue-
si. L’atteggiamento �n qui as-
sunto dall’amministrazione mi-
litare autorizza a ritenere che,
senza sequestro, ulteriori opere
comprometterebbero in via de-
�nitiva le possibilità di recupe-
rare il danno all’ambiente».

Andrea Manunza

Il pm Marco Cocco e un cartello che
delimita l’area militare del Poligono
interforze di Quirra


